
di Enrico Franceschini

LONDRA — La morte del capo di Ha-
mas ha messo in ombra un altro 
giallo che si è svolto in questi gior-
ni in Medio Oriente: la decisione 
del presidente egiziano Abdel Al 
Sisi di sostituire il suo potente ca-
po dei servizi di sicurezza, Abbas 
Kamel, uno dei mediatori chiave 
nel negoziato per un cessate il fuo-
co a Gaza. Al fianco di Al Sisi da 
quando erano giovani ufficiali del-
l’esercito e considerato suo fede-
lissimo, Kamel è stato nominato 
emissario  speciale  e  consigliere  
personale  del  presidente,  oltre  
che  coordinatore  dell’intelligen-
ce. Una rimozione o una promozio-
ne? Ed è una coincidenza che sia 
avvenuta alla vigilia della prima vi-
sita al Cairo di un ministro degli 

Esteri iraniano in un decennio? 
Al suo posto a capo dei servizi di 

sicurezza è  stato  nominato Has-
san Rashad, già da tempo suo vi-
ce: in apparenza, una scelta all’in-
segna della continuità. Kamel, tut-
tavia, è colui che dal 2013 ha diret-
to con pugno di ferro la repressio-
ne degli oppositori politici del pre-
sidente, contribuendo a mantene-
re Al  Sisi fermamente al  potere.  
Nell’ultimo anno è stato al centro 
delle trattative per mettere fine al-
la  guerra  di  Gaza,  lavorando  a  
stretto  contatto  con  il  direttore  
della Cia William Burns, il diretto-
re del Mossad David Barnea e il pri-
mo  ministro  del  Qatar  Moham-
med al Thani. È insomma un per-
sonaggio talmente importante, in 
uno dei due Paesi guida del mon-
do arabo e nel primo ad avere fir-
mato un trattato di pace con lo Sta-

to ebraico, che la sua uscita di sce-
na equivale a un terremoto. A me-
no che non sia un’uscita di scena.

Le  ragioni  per  la  sostituzione  
«non sono chiare»,  commenta il  
New York Times. La stampa egizia-
na l’ha presentata senza commen-
ti. Per ora non è noto se, nel nuovo 
incarico, Kamel continuerà a occu-
parsi dei negoziati su Gaza. Una 
ipotesi è che la mossa di Al Sisi di-
penda dalla visita al Cairo di Ab-
bas  Araghchi,  il  ministro  degli  
Esteri dell’Iran, settima tappa di 
un viaggio nelle capitali dell’Islam 
sunnita. Il nuovo capo dell’intelli-
gence  egiziana,  Rashad,  era  re-
sponsabile fra l’altro delle relazio-
ni con l’Iran e si dice che avesse 
buoni rapporti con Teheran: l’uo-
mo giusto per convincere gli aya-
tollah a non scatenare una grande 
guerra mediorientale. Ma Rashad 

era l’allievo di Kamel, a cui è lega-
tissimo. Anche per questo una se-
conda ipotesi è che la sostituzione 
sia una promozione: «Kamel era e 
rimane una delle poche persone 
alla sommità del potere di cui Al Si-
si si fida, non credo che scompari-
rà», dice Michael Hanna, direttore 
dell’International  Crisis  Group.  
Una fonte diplomatica interpella-
ta da Repubblica prevede che avrà 
un ruolo simile a quello del consi-
gliere per la sicurezza nazionale 
alla Casa Bianca. E la terza ipotesi 
è che Al Sisi prepari addirittura Ka-
mel per prendere il suo posto: al 
Cairo gira voce che il presidente 
sia gravemente malato. Ma potreb-
be essere soltanto una maldicen-
za. Una cosa è certa: finora il “fa-
raone” egiziano e il suo fido esecu-
tore sono sempre stati stretti allea-
ti. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Egitto, giallo sul capo degli 007
rimosso perché sgradito all’Iran 

o prescelto per il dopo Al Sisi

Beirut — Nel nome di Sinwar. Per la 
prima volta Hezbollah è riuscito a 
colpire la casa del primo ministro di 
Israele, con un’operazione che non 
ha provocato feriti mai il cui porta-
to  simbolico  è  enorme  quanto  le  
conseguenze che avrà.  «Comincia 
una nuova fase del conflitto», aveva 
annunciato Hezbollah giovedì, nel 
giorno della morte del leader di Ha-
mas. Si temevano i missili ad alta 
precisione, invece i miliziani libane-
si  hanno  sfruttato  una  debolezza  
della poderosa contraerea per pun-
tare, a Cesarea, la villa con portica-
to e piscina di Benjamin Netanya-
hu. 

Il  premier  israeliano  promette  
vendetta, pensando però più a Te-
heran che a Beirut. «Gli alleati dell’I-
ran che hanno cercato di assassina-
re me e mia moglie hanno commes-
so un grave errore», dice. «Paghe-
ranno un prezzo elevatissimo come 
tutti i nostri nemici».

Hezbollah ieri mattina ha lancia-
to  su  Cesarea  tre  droni  esplosivi  
Sayyad-107, fabbricazione iraniana 
ma assemblaggio in Libano. Hanno 
una caratteristica che li  distingue 
dagli altri: possono volare a trecen-
to chilometri all’ora aumentando e 
diminuendo  la  quota  repentina-
mente e seguendo rotte che li ren-
dono invisibili ai radar dell’Iron Do-
me. È un Sayyad-107 che domenica 
scorsa ha bucato le difese aeree di 
Israele piombando nella mensa di 
una base a Binyamina, sud di Haifa, 
uccidendo quattro militari dell’Idf 
e ferendone 67.

Due dei droni ieri sono stati inter-
cettati, il terzo è planato sulla casa 
di Netanyahu, che si trova settanta-
tré  chilometri  a  sud  del  confine  
israelo-libanese. C’è un video in cui 
si vede il Sayyad-107 che supera un 
elicottero sui cieli di Cesarea. Il pre-
mier e sua moglie Sara erano a Geru-
salemme, nella residenza ufficiale, 
ma ciò non attenua il valore del mes-
saggio recapitato a Netanyahu.

Poco prima che il drone si abbat-
tesse in un punto imprecisato del 
perimetro  della  villa  (le  autorità  
non hanno rivelato la zona di impat-
to) sui canali telegram vicini al Parti-
to di Dio qualcuno ha scritto «aspet-
tatevi  una  sorpresa».  La  sorpresa  
non è piaciuta per niente allo Stato 
ebraico, che nel pomeriggio ha ri-
preso a bombardare i quartieri meri-
dionali  di  Beirut,  Choueifat  e  Da-
hieh. Sette raid consecutivi fino al 
calar del sole, con gli aerei di linea 
che decollavano sullo sfondo di pen-
nacchi di fumo grigio, mentre i liba-
nesi di Beirut centro, seduti ai café, 
seguivano in tv e sui telefonini la di-
struzione della propria città.

Alcuni analisti militari ritengono 
che l’intelligence di Hezbollah fos-
se al corrente degli spostamenti di 

Netanyahu e che, dunque, l’attacco 
coi droni sia un avvertimento più 
che un attentato. «Questo è irrile-
vante», riferisce una fonte diploma-
tica  israeliana  al  Jerusalem  Post,  
«Hezbollah è un rappresentante del-
l’Iran, quindi anche l’Iran è respon-
sabile del tentato assassinio di Neta-
nyahu». Quanto accaduto avvicina 
e aggrava la risposta israeliana al-
l’attacco missilistico iraniano di un 
mese fa. È data per imminente, ma 
due documenti dei  servizi  segreti  
statunitensi riguardanti i preparati-
vi in corso sono finiti su un account 
telegram vicino all’Iran, con grande 

preoccupazione dei funzionari Usa 
«per una potenziale violazione del-
la sicurezza».

Non nel nome di Sinwar ma del 
cadavere di Sinwar, invece, va letta 
la mossa dell’Idf nella Striscia di Ga-
za, dove sono morti più di 400 pale-
stinesi nelle ultime due settimane e 
da dove nelle ultime ore arriva la no-
tizia dell’ennesimo massacro di civi-
li: secondo fonti locali, più di 70 uc-
cisi nel bombardamento di un edifi-
cio a Beit Lahia e molti sono ancora 
sotto le macerie. 

Nel pomeriggio l’aviazione aveva 
fatto piovere su Khan Yunis, dove 

l’arciterrorista era nato e cresciuto, 
migliaia di volantini che prometto-
no il libero passaggio a chiunque de-
ponga le armi e aiuti a riconsegnare 
gli ostaggi. «Sinwar ha distrutto le 
vostre vite», si legge sul volantino. 
«Si è nascosto in un buco nero ed è 
stato eliminato mentre fuggiva, Ha-
mas non governerà più Gaza». Sono 
parole tratte dal discorso di Neta-
nyahu e scelte nel tentativo — assai 
velleitario — di attenuare la “glorifi-
cazione” in atto nei movimenti isla-
misti arabi dell’uomo che ha orga-
nizzato il massacro del 7 ottobre. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

TEL AVIV — Gershon Baskin il negoziatore, 
l’uomo dei mille ponti sulle voragini 
aperte dalla Storia. Il giornalista e 
ricercatore israeliano mediò l’accordo con 
cui Netanyahu riportò a casa il soldato 
Shalit, in cambio di mille detenuti 
palestinesi: tra loro c’era anche Yahya 
Sinwar. 

Quante volte si è chiesto se fosse la 
cosa giusta? Ha cambiato idea?
«Nel 2011 era l’unico accordo possibile, ma 
non ne è seguito alcun processo politico. 
La strategia di Netanyahu era mantenere 
la separazione tra le fazioni palestinesi 
perché Hamas governasse Gaza 
indebolendo e delegittimando l’Anp. Il 7 
ottobre non è stato il risultato del rilascio 
di Sinwar: è stato il prodotto di 56 anni di 
occupazione, di 20 anni di assedio a Gaza 
con più di 2 milioni di persone in una 
povertà orribile e senza speranza per il 
futuro. È questo ciò che ci è esploso in 
faccia il 7 ottobre, non Sinwar. Non era 
nemmeno considerato tra i più pericolosi. 
Il problema non era l’accordo, ma una 
leadership politica la cui strategia era di 
non risolvere affatto il conflitto 
israelo-palestinese. Di non consentire ai 
palestinesi la libertà, l’indipendenza e la 
dignità, ma renderli un popolo sotto 
occupazione».

È ingaggiato in nuove trattative?
«Con Ehud Olmert e Al-Kidva (l’ex premier 
israeliano e l’ex ministro degli Esteri 
palestinese, ndr), stiamo presentando 
un’idea per la pace in Medio Oriente 
basata sui Due Stati. Ma ciò che deve 
accadere subito è la fine alla guerra a 
Gaza». 

Si aspettava la morte di Sinwar?
«C’è un pregiudizio nel credere che 
Sinwar fosse l’unico decisore in Hamas, 
che una sola persona decida cosa 
succederà per l’intero futuro di Gaza e del 
popolo palestinese. Ma il fatto che non ci 
sia più offre l’opportunità di negoziare più 
apertamente e rapidamente un accordo 
sulla fine della guerra, la restituzione degli 
ostaggi e il rilascio dei prigionieri 
palestinesi, con la comprensione che 
Hamas non può più governare Gaza. 
Senza Sinwar può essere più facile».

Qual è stata la reazione alla sua 
uccisione?
«Molta gioia, da parte israeliana. Sono 
contenti sia uscito di scena: anche se è 
avvenuto quasi per caso, non c’è un 
israeliano secondo cui non lo meritasse. 
Ma io sono preoccupato perché occorre 
porre fine alla guerra, fermare le stragi a 
Gaza e riportare a casa gli ostaggi. Per me 
ciò che conta è se ora ci sia una chance per 
farlo, o se invece l’uccisione di Sinwar 
possa portare all’uccisione degli ostaggi. È 
un momento drammatico: c’è l’occasione 
di una svolta, ma è anche molto 
pericoloso».

È stato giusto ucciderlo?
«Giusto o sbagliato, è successo. Ma il 
governo non avrebbe dovuto provarci 
finché non ci fosse un accordo sugli 
ostaggi. Non avevo dubbi che con Israele 
alle calcagna non sarebbe vissuto a lungo. 
La domanda che mi preoccupa in questo 
momento è come riportiamo a casa gli 
ostaggi. E non sappiamo se la sua 
uccisione lo renda più facile, più difficile o 
impossibile. Quello che ho detto al 
governo è che ora deve far sapere a 

chiunque tenga un ostaggio che può avere 
un passaggio libero fuori da Gaza con la 
famiglia e un sacco di soldi: potrebbero 
accettare, ora che Sinwar non c’è più. E 
devono dire ai qatarioti e agli egiziani che 
sono pronti a un accordo, ora che 
Netanyahu ha la sua bella vittoria da 
sventolare».

Ci sono le condizioni per riaprire il 
negoziato? 
«Ora si può trattare con la leadership di 
Hamas a Doha senza dover fare sempre 
riferimento a Sinwar a Gaza e aspettare la 
sua risposta. È stato molto difficile 
comunicare con lui. Le persone di Hamas 
mi avevano detto che Sinwar non era 
l’unico a decidere, ma aveva l’ultima 
parola. Ora l’ultima parola l’ha chi è seduto 
a Doha, e negozia direttamente con 
egiziani e qatarioti. Può essere più facile 
raggiungere un accordo, se la leadership 
di Hamas è pronta a riconoscere che deve 
rinunciare al controllo di Gaza».

Come ha reagito la Striscia?
«Dopo l’uccisione di Hanyeh a Teheran ho 
ricevuto molti messaggi da Gaza, mi 
chiedevano perché non avessero ucciso 
Sinwar. In maggioranza non sono affatto 
tristi, ma hanno bisogno di qualcosa di più 
che liberarsi del leader: serve una vera 
speranza che la loro condizione cambierà. 
Ci sono due milioni di persone che non 
hanno casa in cui tornare, che vivono in 
tende e affrontano l’inizio dell’inverno con 
pioggia e freddo; senza riparo, senza cibo, 
acqua, servizi igienici, scuole e niente di 
niente. È davvero urgente che questa crisi 
umanitaria finisca».

Sinwar morente che lancia il bastone 
al drone diventerà un’icona da imitare?
«Che lo diventi, nel bene o nel male, è nella 
storia palestinese. Khaled Mashal (uno dei 
leader di Hamas, ndr) qualche giorno fa ha 
detto che la vittoria di Hamas è il ritorno 
della questione palestinese sul tavolo e 
nell’arena internazionale. Possono 
pronunciare parole come queste, ma alla 
lunga Sinwar sarà considerato dai 
palestinesi come un disastro. Qualcuno 
che ha fatto così tanti danni, che ha 
riportato indietro il popolo palestinese di 
75 anni. La Naqba che sta avvenendo ora è 
peggiore di quella del 1948».

Israele ne restituirà il corpo in cambio 
degli ostaggi?
«Mi è difficile crederlo. Non lasceranno 
che sia portato dove la gente possa riunirsi 
e pregare. Non mi pare un’opzione». 

Se fosse Netanyahu cosa farebbe? 
«Mi sarei dimesso l’8 ottobre. Non ha 
giustificazioni per restare in carica, deve 
andarsene».

Conosceva personalmente Sinwar?
«No, ho negoziato indirettamente con lui 
per più di otto anni, ma non ha mai 
accettato di parlarmi direttamente».

È possibile che ora nasca un nuovo 
governo a Gaza?
«Non di Hamas, deve essere qualcuno 
esterno. Altrimenti non entrerebbe a Gaza 
neanche un dollaro di aiuti internazionali 
per la ricostruzione. Questo loro lo sanno. 
L’unico governo che può operare a Gaza è 
quello del presidente Abbas».

Hamas dunque è finito?
«No, non lo è. Deve riformarsi in un partito 
politico come quelli islamici in Israele. Ma 
il loro futuro è una decisione interna». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tappe

Gilad Shalit
Il soldato 
israeliano fu 
rapito nel 2006
e portato
a Gaza. 
Venne liberato 
5 anni dopo

L’intervista a Gershon Baskin

“Io, negoziatore di Shalit
temo per gli ostaggi

morto Sinwar l’accordo
è ancora più urgente”

g

Nel 2011 
liberarlo fu
essenziale 

per riportare
a casa Gilad

Il 7 ottobre
non è 

avvenuto a 
causa del

suo rilascio,
ma per la 
decisione

di ignorare
la questione
palestinese

f

Il terrorista
Tra i detenuti
liberati c’era 
anche Sinwar. 
Era in carcere per 
l’uccisione di due 
israeliani e di
quattro presunti
collaboratori 
palestinesi

dal nostro inviato Paolo Brera

VIOLETA SANTOS MOURA/REUTERS

medio oriente in fiamme

Netanyahu nel mirino
un drone di Hezbollah

colpisce la sua villa 
Il velivolo ha percorso 70 chilometri dal Libano a Cesarea, illesi il premier israeliano e la moglie
Online dettagli sui piani anti-iraniani di Israele. Gaza, l’Idf colpisce Beit Lahia: “Più di 70 uccisi”

Lo scambio
In cambio di 
Shalit, Israele 
liberò 1.027 
prigionieri
palestinesi.
Nel team di 
negoziatori 
c’era anche 
Gershon Baskin

j Il presidente
Abdel Fattah Al Sisi
Sopra, il capo dei servizi 
di sicurezza 
Abbas Kamel, appena 
rimosso con motivazioni 
non chiare

In arrivo
Il drone di Hezbollah, in arrivo dal Libano,
mentre passa accanto a un elicottero 
israeliano che stava pattugliando la zona
della casa di Netanyahu a Cesarea (a destra). 
In quel momento sono scattati gli allarmi 

Primo piano Medio Oriente in fiamme
Tel Aviv

Ieri nuova
manifestazione
di piazza
per spingere
il governo
a un accordo
per riportare
a casa gli ostaggi

Primo piano Medio Oriente in fiamme

dal nostro inviato
Fabio Tonacci

Abbas Kamel è stato 
sostituito dal suo vice, 
più vicino a Teheran

Però diventerà 
consigliere del leader,

di cui potrebbe poi 
prendere il posto 
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